SCRITTI RELATIVI 
AL PROGETTO 
DELLA STRADA 
FERRATA DA 
LUCCA A... 

G. B. Bottini, Bernardino Baroni 



il 




DignaM Oy Google 



SCRITTI RELATIVI 

AL PROGETTO 

STRADA FERRATA DA LUCCA A REGGIO 

CHE DEVE CONGIUNGERE IL MAR TIRRENO 
ALLA MAGGIOR PARTE 
DELL' ITALIA SUPERIORE 
E DELL' EUROPA CENTRALE 




1860 



AVVERTENZA 



Pubblichiamo alcuni documenti clic possono spargere 
qualche poco di luce sul progetto di Via Ferrala da 
Lucca a Reggio di Modena, secondando cosi i desiderj 
dei due Governi della Toscana e dell'Emilia, i quali 
amano venir illuminali dalla pubblica discussione, spe- 
cialmente sovra un tema che per tanti anni ha dovuto 
pur troppo esser avvolto da quelle tenebre di cui la 
Commissione internazionale per la Strada Ferrala del- 
l' Italia Centrale copriva il progetto preferito, insieme a 
quelli scartati, o, meglio, non discussi. 

Si noti che per la piena intelligenza dì questi docu- 
menti C necessario fare attenzione alle date respcttive 
che li precedono. 
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CONCLUSIONE DEL RAPPORTO SULLA STRADA 
FERRATA LUCCA-REGGIO, DIRETTO DAI, CIUAIl. 
PKOF. P. GIOVANNI ANTONELLI AL MARCII. GIO 
BATTISTA BOTTINI PRESIDENTE E AGLI ALTRI 
MEMBRI DEL COMITATO PROMOTORE. AI 7 DI 
MARZO 1862, FATTO PUBBLICO NELLO STESSO 
ANNO COI TIPI CALASANZÌANI IN FIRENZE. 

Signori, io vi Lo dunque rimesso un Progetto ese- 
guibile. Gii sin ti j di definitivo dettaglio potranno renderlo 
mollo migliore, dovendo adesso considerarsi come il 
primo getto, o il primo sbozzo di una slama colossale, 
bisognosa quindi degli ultimi tocchi, dell' ultimi) mano; 
ina in mancanza di meglio, su questo, tale qual' È, po- 
trete sempre contare. Non mi è sfuggita la naturalezza 
maggiore che 1' andamento delh Lìnea propostavi ac- 
quisterebbe conduccudola dal Fosso del Soraggio nel- 
l'Ozzola, per distenderla poi sulla destra di Secchia; 
ma un ragionerai timore di un Sotterraneo troppo c- 
sleso nell'Appennino interposto fra' due primi nominali 
torrenti, e la cattiva esposizione die avrebbe la Linea 
stessa lungo il terzo, mi ha rimosso dallo studio di 
quella direzione. Tuttavìa, quando venisse accettalo in 
massima il nostro progetto, prima di occuparsene ul- 
teriormente, proporrei un qualche studio di scandaglio 
per quello dell' Ozzola. non fosse altro che per esser 
più certi di avere scelto il migliore, e sotto tulli i rap- 
porti, siccome per ora tranquillamente ritengo. - 

Alle felici condizioni topografiche pcrlanto della no- 
stra Linea, anco per ciò che alla bontà e generale sta- 
bilila dei terreni si riferisce, lieo dietro un altro pre- 
zioso elemento, e al pari de' più importanti conside- 
rabile, vuo'dirc la Popolazione beneficala. Questa Ira 
la vallata del Sorcino e la montagna e la pianura reg- 
giana, in quanlo dentro limili convenienti ci apparlcn- 
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gono, ascende ad oltre trecento-mila individui mollo 
j min siri osi per indole, nò meno bisognosi del portentoso 
mezzo locomotore per 1' attuali! loro situazione. 

Or date meco, di grazia, ima rapida occhiata all' in- 
sieme dell'Opera nostra. Essa in linone condizioni sotto 
I' aspello tecnico: essa eseguibile con dispendio, che 
a molli parrà scarso eccessivamente: essa animatrice 
d'imponente popolazione: essa costituita In terreni di 
particolare ricclic/z i mineral'ijica, e massimamente ab- 
bondevole di Ligniti — Nel primo Rapporto vi sotto- 
posi 1' analisi di (fucila delle vicinanze di Barga, in que- 
sto voglio riferirvi il saggio della Ugnile di Garfagna- 
na, e segnatamente di quella che sul princìpio vi ho 
indicata sul fiume di Castiglione: e poiché il caso pre- 
sente c molto delicato e interessante, stimo opportuno 
di trascrivere fedelmente ii biglietto che l' esimio Chi- 
mico analizzatore si e compiaciuto inviarmi a discari- 
co dell' affidatagli commissione in proposito, premet- 
tendo elle i pezzi, sui quali ha Egli operato, sono 
slati presi da me alla bocca della miniera, senza no- 
tevole studio di procurarmi i migliori. 

- Amico Carissimo 

■ Por mcplio adempire HÌY incarico da lo riroviilo dell'analisi 

• dolio lagnilo [ti Garfagnan», ho sottoposto la medesima all'a- 

• nalisi tic man la re. 

■ Parli 100 di questa Lignite seccala a -t 80." lì. mi hanno 
■ Tornilo: 

. Carbonico 59.830 
• Idropono 1,764 
■ ■ Ossigeno 28,1)23 
. Ceneri 13,47* 



100,000 

. Questa lagnilo solloposla alla distillazione spanile odore 
. piuttosto nauseante, non s'impasta, ni; si ammolliste e In- 

■ scia circa il 40 per 100 di carbone; il quale esposto a con- 

■ veniente temperatura in contatto dell' aria, brucia molto faci t- 
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« mento. Il Gas che si olliene, qua ni un (me nun in gran quan- 

• UU, dà una bella luce. 

« La doso dello ceneri ( ella b piuttosto abbondatile 1 è forse 
« dovuta in parte a quelle materie terrosa di cui è conipcnelrnla, 

• per ossero siala presa quella Lia ni [e all:i superficie del terreno 

• Dimodoché concluderei da tulio questa, che la Lignilo dato 
i rimessami possa esser vaìibaniosii in n ini li --irai usi, qualora 
« si pos.-a ostrarro con facilita, o vi sia un comodo accesso per 
« il trasporto. Tanto piti che noi sappiamo, che Ligniti, a pa- 

• rer mio, molto inferiori a quesla in esame, vengono impie- 

• gate in Austria ed in altri paesi per moltissime applicazioni 
« industriali. 

■ Conservami la tua cara amicizia, o credimi 
' Dal Laboratorio di Chimica doli' Istituto Tecnico, li 0 Mar- 
zo issa. 

1! lue iifc.eroM.isimo Amico 
Emilio Bechi 

A lai giudizio di quest' ollimo Amico mio, non ag- 
giungerò parola. Dirò soliamo clic la Lignite del lSargbi- 
giano, della Garfagnana e dei dintorni di Castelnuovo 
nei Morii, non solo servirà egregi amcnlo all'attivazione 
della nostra Linea, ma può con grande facilità esibir- 
sene in tanta copia, da alimentare tulle le Ferrate dell'I- 
talia supcriore c della centrale. 

Ma ciù clic importa considerare si e I' utile generale 
dall'impresa nostra sperabile. Toscana ravvicina e col- 
lega alla sua Capitale e al suo l'orto una delle sue più 
fertili, popolose e remolo vallate: il Ducalo di Modena 
viene percorso nella sua maggiore estensione, le sue 
Provincie di qua dall'Appennino cessano di esser sepa- 
rate da questa barriera dal cuor dello Stato, polendo 
Massa e Carrara pervenire in poche ore alla Ferrala 
sul Serchio, e facile essendo a Fivizzano il trovar la 
stazione di Sfilano pel poggio di Tea, o quella del Cer- 
reto dell'Alpi per la via militare; mentre la fertile Gar- 
fagnana, e la non ni cu beila montagna di ileggio, pos- 
sono immedialamrnic godere dell' impagabile benefizio. 
Il Lombardo Analmente, il Veneto in parlicolar modo, 
c tulio il Nord-Esl dell'Europa, cui interessi dì gita- 
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tignar lo coste del Mar Tirreno per recarsi o a Ro- 
ma o a Napoli, o dove il transito per Livorno sin d'ap- 
prezzabile brevità e agevolezza; Irova nella linea nostra 
(naturale prolungamento del tratto già esistente Ira Man- 
tova e Verona, e dell'altro poco fa decretato tra Man- 
tova e Reggio) una economia ragguardevole di tempo 
e di spesa, offrendo in questo senso mi cammino molto 
più breve die qualunque altra direzione 

Non dubito quindi asserire, o signori, die: tra le Vie 
ferrale in progetto per attraversar I' Appennino le quali 
possono aspirare al merito di esser proniolrid di grandi 
particolari e universali interessi, quella clic da Voi si 
propone è certamente fra le prime, e che perciò essa 
è ben meritevole dell'attenzione, della simpatia, e della 
fiducia dei Popoli beneficali, dei Capitalisti e dei Go- 
verni che interessati ue vengono. 

n. 

BRATO DI UNA RELAZIONE DEL CU. PROF. CAV. 
PAOLO SAVI SULLE CA VE DEI MARMI DI PESCA- 
GLIA, DATA ALLE STAMPE CO' TIPI ROCCHI IN 
LUCCA NEL 1852. 

È adunque desiderabile clic l'industria rivolga la sua 
attenzione ai Monti di Pescaglia, gin celie trovandosi colà 
lauta dovizia di belle materie, atte ad adornare son- 
tuosi monumenti, o eleganti mobili, è curio che que- 
sto diffuse dal commercio acquisteranno in breve lai 
credilo da offrire vantaggio notevole tanLo a quelle 
Provincie, quanto a chi ne avrà intrapresa l' cscava- 
zionc. 

Ed a mio credere non deve sgomentare la dilticoltà 
dell' cseavazìouc, nò quella de' trasponi, imperocché, ben 
considerando la situazione geografica delli descritti de- 
posili marmorei, la configurazione della superfìcie dei 
monti ove son siluaii, ed anche la destinazione di quelle 
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pìclrc, sembrami sia agevoli; il persuadersi che non 
s' incontreranno gravi difficoltà ne per aprire le Cave, 
né per condurne il prodotto sulla spiaggia del mare, 
o al luogo dell'imbarco. Cosi la profondità de! vallino 
ove sta il marmo nero, e la ripidezza delle pendici 
sulle quali sorgono le Dikc di brecce, faciliteranno di 
molto l'apertura delle relative cave. Le acque elio sgor- 
gano nella parte alta del Canale, e più ancora quelle 
fluenti alla base del Jiibujo, essendo suscettibili di ser- 
vire a stabilire delle segherìe, daranno modo di ridurre 
facilmente esportabili c senza mollo aggravio, i blocchi 
che svelti dai fianchi del monte saranno ruzzolati an- 
cora informi presso gli ediGzi destinali a ridurli corno 
si conviene per esser posti in commercio. Due Strade 
poi si possono seguire per effettuare l'csportazioue dei 
prodotti di quelle Cave. 

Ho di già accennato stare le masse marmoree in que- 
stione, in quella giogana che separa la Vaile di Ca- 
rnai ore dalla Valle della Pcdogna; in conseguenza di ciò 
si possono trasportare al mare i prodotti delle esca- 
vazioni o dal lato di levante seguendo l'andamento della 
Pcdogna sulla comoda strada quasi già compiuta che 
ne costeggia la sponda sinistra, e quindi lungo la riva 
del Serchio: oppure dal lato di ponente risalendo il ca- 
nale, ove le cave sdii poste, portandosi sopra Lucete 
per scendere quindi a Camaiore, che come è nolo tro- 
vasi poco lungi dal mare. 

Quest'ultimo andamento, che senza alcun dubbio è 
il più breve, onde poter essere adottato, esige certa- 
mente sia costruita per quelle gioganc una strada co- 
moda e di dolce pendenza: ma siccome alla sua ese- 
cuzione e sperabile possan concorrere ancora.il Comune 
di Camajorc c quello di Viareggio, giacchi essi ap- 
prezzar deggiono i numerosi vantaggi che a loro rc- 
spellivamcnlc risulterebbero da una simile opera, cosi 
a me non sembra difficile che prima o dopo venga ad 
esser prescelto. 



Se peraltro si costruisse una Via ferrala lungo il 
corso del Scrchio, come ila qualcuno asso ri scesi esser 
probabile, allora certamente non per il Lucete ma per 
la vai di Pcdognn passerebbero i marmi delle descritte 
Cave, giacché in tal caso per raggiungere In Via fer- 
rata, mediante la quale ngevolmcntc e con lieve spesa 
sarebber condotti al mare, non avrebbero a percorrere 
che uno spazio minore <li otto miglia. 



Fra i manoscritti dell' Ingegnere Caminetti si trovò 
un autografo in francese gentilmente comunicatoci dal- 
l' Ing. Folìni, neìl' intento di far plauso alle idee di 
quel valentuomo, il quale davvero precorse i tempi. Ne 
traduciamo la parte principale, avvertendo ancor una 
volta il Lettore di ricordarsi che fu scritto nel 4852. 

III. 

Si osservi la configurazione della Toscana sopra una 
cavia, e si vedrà che è un triangolo quasi isoscele che 
ha per base il litlorale del Mediterraneo, e per som- 
mità un punto al di là del pendio settentrionale degli 
Appennini, frale città di Imola c di Forli. Questo trian- 
golo che ha una delle estremità a N. 0. della sua 
base vicino a Massa non appartiene lutto intiero al 
Governo Toscano se non che da quando possiede Lucca: 
cioè dal 1847. Avanti quest'epoca un gran frastaglia- 
mento per lutto il corso del Scrchio dava un limite 
irregolarissimo alla Toscana da questo lato. 

Quesf ultima circostanza avrebbe dovuto meritare l'at- 
tenzione degli ingegneri toscani, e servir loro di guida 
nello studio della rete delle strade ferrale, di cui ora 
debbono occuparsi. Ci sembra che essi avrebber do- 
vuto cercare tre passi nella catena delle montagne che 
circondano quasi intieramente da due lati il triangolo 
Toscano, di maniera che partendo sempre dal Porto di 
Livorno una linea si dirigesse verso Milano, al N. 0; 
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un'alma facesse capo vicino alla sommila dei triangolo 
nelle vicinanze di Bologna, piegando a ÌS. E. verso l'A- 
driatico c la terza dovesse unire Livorno a Roma di- 
rigendosi a Sud Est. 

Per una fortuna che sarebbe un torto attribuire al 
caso ( poiché la conformazione corografica del globo 
ha influito sopra tutto ad aggruppare ì differenti po- 
poli senza che eglino se ne accorgano, ed a designare 
le situazioni della antiche città) la giacitura delle val- 
lale principali della Toscana si presta maravigliosa- 
mente al disegno che noi abbiamo traccialo. Tre granili 
fiumi hanno la loro sorgente in Toscana e mcllon foce 
nel Mediterraneo: il Serchio, l'Arno, ed il Tevere. Ri- 
montando il primo non si ha che a continuare la via 
ferrata esistente che unisce già d'ora le Ire cilta di 
Livorno, Pisa e Lucca, percorrendo una campagna ric- 
chissima, popolali ssì ma, la cui parlo più elevala chia- 
masi Garfagnana, c si giunge ad un giogo degli Appen- 
nini clic noi crediamo più. facile a traforarsi di tutti 
gli altri; e quindi si scende in Lombardia per l'angu- 
sta vallata della Secchia, che trova la gran linea cen- 
trale italiana a Itubiera vicino a Modena e per questa 
via si e fallo il più corto cammino possibile fra Li- 
vorno e Milano, fra Livorno e Mantova. La vallala del- 
l'Arno ha già la sua strada di ferro compiuta finn a 
Firenze con un braccio sino a Pistoia per Prato. Se 
per una delle Valli che si aprono fra i contrafortl del- 
l'Appennino e nominatamente per quella del torrente 
Marina si passa in quella della Sicvo ( il più conside- 
revole fra i tributarsi dell'Arno all'Ovest di Firen- 
ze ) si entra anche in una delle più ridenti contrade 
della Toscana, Il Mugello che da per lutto è sparso di 
piccole città e borgate, ed eccoci a' piè degli Appen- 
nini, vicinissimi alla Strada postale da Firenze a Bo- 
logna; le quali vicinanze saranno utilissime per questa 
strada ferrala. Se quindi vogliasi traforare la vasta 
catena della montagna direttamente verso Bologna sarà 
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ili mestieri fnrc 'Ielle gallerie per sette Kilomotri per 
sboccare nella valle del Reno; mentre clic dirigendosi 
verso Imola, cercando il varco più favorevole per in- 
trodursi nella valle del Santerno, non si hanno a sor- 
montare clic ostacoli pochissimo apprezza Ili li in questi 
grandi lavori. Noi abbiamo tolto queste particolarità 
dalle notizie clic Manno pubblicalo su la! soggetto gli 
Ingegneri Jlopner Martelli, e Mangani nel numero 723 
del giornale il Costituzionale. A dir vero noi non com- 
prendiamo come questi signori, clic hanno finta di esser 
abilissimi iteli' arte loro, esilino a prender per punto 
di mira Imola piuttosto che Bologna. Quest'ultima cit- 
tà e senza dubbio importantissima per ogni riguardo 
ed è poca cosa il percorrere fra Firenze e Bologna 
•115 Kilomotri invece di 93. Non c peraltro cosa da 
nulla il triplicare, o almeno il raddoppiare la lun- 
ghezza dei tunnel!. Ma non parliamo delle iliiìcollà che 
potrebbero ritardare di un tempo più o meno lungo il 
godimento di quei vantaggi dei quali è si avida la ge- 
nerazione presente, ed esaminiamo soltanto i vantaggi 
intrinseci delle comunicazioni. Toccando sopra la grande 
arteria centrale italiana Imola prima di Bologna allun- 
gale la strada fra questa città e Livorno di '22 Kilo- 
mclri, ma l'abbreviale di 33 Kilomctri fra Livorno c 
Ravenna e tutto il Litloralc dello Stato Romano fino 
ad Ancona; la qual cosa apparisce essenziale pel com- 
mercio e per la guerra. E se voi aprile sollecitamente 
la parie dello stalo Toscano al mezzogiorno per la valle 
del Tevere (ed ecco la terza linea di cui noi abbiamo 
parlalo in principio) cioè: se da Siena ove la via ferrata 
che sì dirama Ira Pisa e Firenze è già attivala, giun- 
gerete ad Orvieto sul Tevere, il che non presenta al- 
cuna diflicollà, non avrete forse richiamalo tutto il tran- 
sito fra Roma e le legazioni, fino a Uitnini almeno, a 
traversare la Toscana? 

È dunque evidente che il sistema che noi proponia- 
mo, parlando di ciò clic e fatto per indicare quello 



I! 

che è da Tursi, conviene perfetta me ale i." allo Slato 
di Parma perche apre la via più corta fra Parma c 
Livorno per Reggio e Lucca. 2." Allo Stato Pontificio 
perchè mette io comunicazione diretta Roma con Bo- 
logna, la seconda città dopo In capitale, e lutto il paese 
fra Imola ed il mare Adriatico. 5.° Al Ducalo di Modena 
più che ad alcun altro, perchè fa circolare una Slrada 
di Ferro in tutto questo piccolo Slato al di qua e al di 
là dell'Appennino clic lo taglia in due parti. 

Non comprendiamo dunque come mai Ire su cin- 
que de'commissari rappresentanti dei governi respettivi, 
convocali ora in Modena per un affare di così grande 
interesse, non sappiano ajularc almeno quello della 
Toscana, a veder chiaro in questa bisogna: se vero e 
che questo Commissario, il quale è, per quanto si dice, 
il più accorto di tutti , non ahhin altre obiezioni da 
[are al disegno ebe noi abbiamo accennato, che le me- 
schine ragioni che si leggono nella slampa periodica 
o negli opuscoli del giorno che ci siamo potuti procu- 
rare. È Pistoja, bella citlà di secondo ordine, alla quale 
è stato promesso che dai suoi monti partirà la linea della 
strada di ferro che deve traversare l'Appennino per 
unirla a Bologna. Ma poiché Pistoia ha la sua ferrovia 
terminala lino a Firenze da un lato, e ne ha un trailo 
mollo avanzato nell'esecuzione dall' altro per Lucca; non 
si capisce ciò che perderebbe Pistoja,se il prolungamento 
della linea per Lombardia si facesse da una parte per 
Lucca verso Modena e dall' allra per Prato verso Imola. 
Egli è per lo contrario molto evidente ebe essa avrebbe 
raddoppiato il vantaggio della sua posizione: tanlo più 
che possedendo già una strada di costruzione recente 
che serve al trasporto diretto delle mercanzie per Bo- 
logna c sopra la quale è stabilito un pedaggio, questa 
sorgente d'Iuduslria c di profitto locale sarebbe molto 
più produttiva se essa si trovasse fra due sbocchi molto 
lontani uno dall'altro, piutloslochè se una strada di 
ferro praticata attraverso la montagna sovrastante a 



Pisloja portasse direttamente nella valle del Reno, c as- 
sorbisse intieramente i guadagni del transito. 

Avvi pure Prato, bella città, die reclama il punto di 
partenza per la Lombardia, c ebe tenta II suo passo 
attraverso agli Appennini per la valle di Bisen/.io; ma 
oltreché questo passo, al dire degli autori del progetto, 
!" ingegner Giuliani e Ciardi ( N. 7o0 del Costituzionale) 
è di una diilicolla considercvoic. Prato non perde as- 
solutamente nulla se si parte da Calenzano per la valle 
di Marina, cioè a dire 4 Kilomctri presso a poeo più 
lungi nella direzione di Firenze al luogo di partenza 
della Stazione ebe tocca le sua mura 

IV. 

ESTRATTO DAL GIORNALE IL BOLLETTINO DEL- 
LE STRADE FERRATE, CHE SI PUBBLICA IH TO- 
RINO, DEI, Ì3 NOVEMBRE 1852. 

Slrada Ferrata dell' Italia Centrale. 

Per questa, come per qualsiasi altra impresa di pub- 
blica utilità, le gare e le lolle di campanile sono le 
più ostinate c le più acerbe. Ogni cillii vuole ebe la 
strada ferrata l'avvicini o l'attraversi, e per raggiu- 
gnerc qucsl' intento si storpiano le direzioni, sì descri- 
vono gl'itinerari! più strani del mondo. S'inganna a 
partito il lettore il quale crede che nella quislione della 
ferrovìa dell' Italia centrale, la concorrenza sia sol- 
tanto fra Prato e Pistoia: venti altre città per lo meno 
hanno alzata la voce e cercati tutori ed avvocali, e se 
volessimo dar ragguaglio di quanto fu scritto in favore 
delle une e delle altre non raggiugneremmo sì presto il 
termine. 

Dalle altre scritture va però distinta quella del sig. 
Bernardino Baroni de' Guarinoni, pubblicala in Lucca 
colla data del 3 covrente mese. Come cittadino Ittc- 
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nhcse, il signor Baroni difende gl'interessi della su;i 
città natia, f! sostiene il progetto d' una strada ferrala, 
la quale movendo da Lucca, traversando la provincia 
di Garfagnana e forando F Appennino a Pradarena 
ove sono le origini del Sercliio, discenda sul pendio 
settentrionale lungo il corso del fiume Secchia, fin pres- 
so a Rubiera e volga indi o a Modena od a Reggio. 

Onde sostenere questo progetto il signor Baroni fu 
tratto a confutare queir altro de' signori Giuliani c 
Ciardi, del quale abbiamo fatto esleso cenno nel n. iOÙ. 
Egli osserva die: sia il Governo pontificio, sia l'Austria 
non soffrirebbero danno dalla direzione da esso ideata, 
perchè, quanto al Governo pontificio, giungendosi dalla 
Toscana a Bologna por Modena, si otterrebbe un' eco- 
nomia e si arricchirebbe Bologna di una terza strada 
*erso la Toscana, già contandone, due, e quanto all' Au- 
stria, la linea più breve da Verona a Livorno, è quella 
che passa per Reggio e Lucca. 

Un altro argomento in appoggio di Lucca , prodotto 
dall' egregio autore, è clic, passando da questa città, 
Reggio si trova più vicina a Livorno die a Genova, 
per cui il porto livornese ne sarebbe giovato. 

La distanza da Genova a Reggio per Castel S. Gio- 
vanni ed Alessandria é la seguente: (*) 

Da Genova ad Alessandria . . Ckilom. 75 

— Alessandria a Castel S. Giovanni . » 70 

— Castel S. Giovanni a Reggio ...» 402 

Totale Chilom. 247 
La distanza da Livorno a Reggio, secondo l'itine- 
rario dei sigg. Giuliani e Ciardi, sarebbe di chilome- 
tri 280, cioè: 

(*) Invece poi nell'esecuzione si è preferito di Bisecare le li- 
nea da Novi oc! è risultala quindi Chilom. 23 pili breve dì quella 
prevista. Valga I' esempio! 
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Da Livorno a Firenze Chitoni. <J6 

— Firenze a Prato . . . b ' 48 

— Prato a Bologna ...» 403 

— Bologna a Modena . . » 56 

— Modena a Reggio ...» 27 

Toiale Chilom. 280 
Invece che passando per Lucca si avrebbe il se- 
guente tragitto: 

Da Livorno a Lucca Chilom. 40 

— Lucca a Reggio . . , « 154 

Totale Chilom. 194 
Donde una minore distanza a vantaggio di Livorno 
sopra Genova di chilom. 53, abbreviandosi pure il Iran- 
silo dal Porto livornese a quel di Venezia, dai Medi- 
terraneo all' Adriatico. 

V. 

ESTRATTO DALLO STESSO GIORNALE TORINE- 
SE — IL BOLLETTINO DELLE STRADE FERRATE 
— ii DICEMBRE 1852. 

Premendoci di dilucidare, il meglio che per noi si 
può, la grave qo lattone della ferrovia dell'Italia Centrale, 
inseriamo la seguente corrispondenza che reca nuovi 
lumi in questo argomento: 

Chiarissimo ò'io. Direttore 

v Permettete ad un giovine piemontese, che va com- 
piendo lieti* Università dì Pisa i suoi studi teorici e pra- 
tici delle matematiche applicate, d'esternarvi il suo pa- 
rere sulla questione delia ferrovia che deve congiungerc 
la Toscana con quella denominata dell' Italia Centrale. 

Gli argomenti a priori, che sono i più convenienti 



quando emergono dalle viscere stesse «iella questione 
non disconvengono a chicchessia, neppure all' indotto 
clic si fa giudice dei dotti, e- questo 6 il caso mio. 

Ciò premesso, io dico che dagli scritti del sig. Cini 
(il delunto ingegner pistoiese del quale compiangiamo 
tutti la perdila,) da quelli dei sigg. Giuliani e Ciardi 
di Prato, riagli articoli dei Corriere dell'Arno e dai 
vostri, ben si rileva che le due linee da Pistoia per 
Val d' Ombrane e Val di Reno,o da Prato, per la valle 
di Biscnzio e medesimamente per quella del Reno, hanno 
in se gravissime difficoltà che i loro rispettivi promo- 
tori svelano scambievolmente al pubblico. E ne deduco: 
che non si doveva stabilire a priori essere una delle 
due predette linee prescelta indispensabilmente per la 
ferrovia di congiunzione Tra la Toscana e l'Italia cen- 
trale: quindi esser giustissima la preghiera che il sig. 
Baroni di Lucca pubblica in un recentissimo opuscolo(l) 
clic si ammetta alla concorrenza d'esame con esse due 
nuche la linea per la valle del Serenili, accuratamente 
studiata e data in luce nel marzo passato dal Padre 
Anton eli i delle scuole pie. 

E qui rivolgendomi a voi, Egregio sig' Direttore ile] 
giornale delle Strade ferrate precipuamente della Pe- 
nisola, rilevo in primo luoa.0 non sembrarmi esalto 
quanto leggo nel vostro N. I iS ove rendete conto delle 
sopra citate riflessioni ce. « che molle località si con- 
» traslìno il discusso passo della Toscana verso la 
gran linea centrale «.'Oltre le tre che qui rammento 
un'altra sola che io sappia ne è slata recentemente 
messa avanti, c pur sempre da Prato o da Calcnzano, 
villaggio prossimo a Prato, entrando per Val di Ma- 
rma nell'alta valle della Slcvo. Questa linea avrebbe 
veramente movenza fiorentina, cioè renderebbe esalto 

11) Ri llo«ioiii Milla Memoria o Biodi i dei signori A. Giuliani o 
0. Ciani, iniorno alla Siraila Ferrala dell* Italia Coalralej nella 
Schiodo rtoll' Api mimimi. Lucca premo Fumana. Novembre IHaS 
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il fallo presupposto da voi c da altri che Firenze possa 
essere il centro naturale delle Slrade ferrate toscane 
ideale flu qui; perchè se risalendo la Sievc, non da 
Calenzano ma da Firenze, e seguendo la traccia già 
approvata per la ferrovia Firenze-Arezzo si giunge un 
giorno discendendo il Tevere a Roma; e se nella slessa 
valle delie Sievc per la valle della Stura, del Gambel- 
lato, della Setta e del Reno si potesse costruire la 
Strada ferrata per Bologna (Progetto dei aignori ing. 
Hopner, Martinelli, e Mangani — Vedi il Costituzionale 
Toscano IV. 725 ) da Firenze partirebbero veramente 
i Ire grandi raggi voluti nell'interesse italiano, l'uno 
verso il Nord, verso il Sud l'altro, e il terzo già 
esistente verso il Sud-Ovesl cioè verso Livorno. Se- 
uonche gli stimabili ingegneri clic fecero l'accennalo 
studio per la Sievo ebbero a riconoscere che ì trafori 
su questa linea giungerebbero in due tratti alla consi- 
derevole lunghezza di metri (5880, mentre dicono essi 
sarebbero assai più brevi, e aggiungo sarebbe assai 
più facile l'andamento, se dalla Stura, si accennasse al 
Sanlerno e quindi ad Imola, anziché a Bologna. 

Per non oltrepassare con questo mio discorso i limili 
di una lettera, la quale possa aver luogo nel vostro 
Giornale, concludo: die prendendo in mano la carta 
geometrica della Toscana del Padre Inghiratni vi ap- 
parirà tosto alla vista essere la figura di questa pro- 
vincia un triangolo, avente per base il lido dei mare, 
e per gli altri due Iati la catena dell' Appennino, che 
si fa più grossa verso il suo vertice a Nord-Est; lanlo 
e vero che fra Pistoia e Pescia esiste un contrafforte 
dell' Appennino al passo della Strada ferrata che si chia- 
ma Serravallc, e sarebbe da forarsi per circa 4000 
metri. Dal quale rilievo di fallo, e dal non potersi pre- 
vedere davvero quando si porrà mano a tale traforo, 
risulta l'inesattezza di quanto il corrispondente toscano 
vi fece inserire nel vostro N. 109, che la strada fer- 
rala fra Pescia e Pistoia « non turderùad essere coni- 



pila ». Clic più al Noni dell' indicalo vertice, imme- 
diatamente alle falde delle propagiui dell' Appennino, 
giace Firenze, die quindi, se troppo arduo riuscirebbe 
risalendo fra le dello propagiui, e sego a tara fitte lungo 
il ragguardevole tributario dell'Arno, la Steve, valicare 
l' Appennino accennando a Bologna, insogna accettare 
un varco posto assai più a ponenti', quale ce lo pre- 
senta la valle del Scrchio; partendo cioè da Lucca per 
arrivare a Bologna da Modena, lo che non genera agli 
occhi nostri inconveniente alcuno. 

E se e vero, come lo è senza dubbio, quello clic voi 
scrivevate nel vostro citato giornale IV. 109, che la 
questione economica consiste * ne! preferire quella li- 
» uea la quale attraversi paesi più popolosi c ebeof- 
» frano alia ferrovia maggiori vantaggi: consìste nel non 
» sacrificare una provincia ricca ad un'altra poco in- 
>• duslrc e poco popolosa ... « vi accerterò io, non 
lucchese, che quel piccolo Stalo di Lucca, essendo co- 
me risulla da [ulte le statìstiche uno dei più popolosi 
d'Italia (il, e la valle del Sereliio ove siedono, per non 
dire altro, gli amenissimi bagni di Lucca, essendo fe- 
race ed industriosissima, quel* territorio non terne in 
vero il paragone della comunque bella montagna Pi- 
stoiese, uè della operosa, ina augusta valle del Bisanzio. 

Chiuderò col riflettere che due grandi fiumi scen- 
dono al mare toscano poco lungi da Livorno, l'Arno ed il 
Scrcbio; che e bellissimo c naturale concetto quello di 
risalire il primo, come Ila ordinalo il Governo del Gran- 
duca approvando la Strada ferrala da Firenze per A- 
rezzo e per le Chiane Uno al confine pontificio; ma 
clic ugualmente logico c naturale mi sembra il progetto 
di risalire tulio intero il Duine Serabio con una Strada 
ferrata clic continui l'attuale Lucchese, la quale giunta 

il) Sci 18*8 conlava 3fii aliilanli per miglili geografico ita- 
liano quadralo di (IO por grado. La popolazione media dette 
Lombardia, cioè dui paese forno il più pnpnlino del inondo, nel 
1817 era ili iìì per miglio quadrato. 
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da Pisa a Lucca rimane adesso mozza nella sua più 
importarne direzione, cioè in quella del fiume, ove lungo 
le due sponde stanzia la maggior quantità di abitanti, 
senza parlare di quelli della prossima valle della Lima, 
tributaria naturale di quella del Serclllo c ricchissima 
di opiflzii; cosicché questa continuazione di Strada fer- 
rala divenga la porta delia Lombardia centrale, facendo 
capo a Reggio o a Modena'. 
Gradite ec. 
Pisa, il 27 Novembre 4852. 

G. BlLLOITI 

VI. 

DAL MANIFESTO DEL PORTOFIiANCO DI UVOR- 
' NO DEGLI il DICEMBRE -1852. 

Stili» Memoriti e Studi del «l*K> A. Cintimi! 
e i-. CI ni- ili Interno ulla NI rada Fcrraln del- 
ridilli! Centrale nello Scalone «le gli Appen- 
nini. RIIlCHglwnl di mi LuccheHC. 

Seconda Edizione con Appendice 

È questo un Libretto die mollo interessa il commer- 
cio e l'avvenire di Livorno. In esso il Sig. Bernardi- 
no Baroni de'Gnarinoni dimostra con ragioni eviden- 
ti e risultanze di fatto la convenienza di prescegliere 
per Linea di congiunzione tra la Toscana e la Lom- 
bardia quella ideala e studiata dal Chiarissimo Prof. 
Antimoni D. S. P. da Lucca a Reggio. Seguendo que- 
sta Linea il Porlo dì Livorno sarebbe Chilometri 8fi 
più vicino a Reggio di quello die passando per Firen- 
ze e salendo l'Appennino da Prato, risultando eziandio 
più breve di Chi!. 53 il transito da Livorno a Reggio 
rispetto a quello di Genova. 

Tali argomenti dovrebbero esercitare vantaggiosa in- 
fluenza sulla scelta della Linea trausapennina assai più 
delle speciose apologie di quelli. che a sostegno del 
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loro assurdo itinerario vorrebbero capovolgere il mo- 
vimento commerciale deila Toscana. — Eccone un sag- 
gio esimilo da una recente Memoria ile-'Sigg. Giuliani 
e Cianli. 

« Opina alcuno die nel rispetti) commerciale la Stra- 
li da Ferrata debba accennare a Livorno anziché a 
« Firenze, adduccnilo lo specioso pretesto clic i gran- 
ii di Negozianti diinorano abitualmente, e spediscono i 
« loro affari da Firenze, mentre tengono i loro deno- 
ti siti in Livorno. Ma se scevri di prevenzione si esa- 
li mini come vada questa parlila, vedremo die non 
u uno dei conduttori dì Merci diretti ila Lombardia a 
« Toscana percorre lo Stradale di Livorno. La Dogana 
« di Firenze può far fede clic 9111" si scaricano le mer- 
li canzic che vengono di là, che qui si fanno i cambi, 
a che qui si caricano quelle olire Appennino dirette. 
« Si crederebbe forse che hi Strada Ferrata potesse 
« cambiare questa normale disposizione ili commercio 
« per dargliene una nuova, e senso frutto innormale7 
« Da Firenze, come punto centrale, si diramano le co- 
li uape, i risi ed ogni altro genere lombardo per lut- 

I ta la Valle supcriore della Chiana, e di qui pure 
« per Siena e Maremma; e vengono quivi da questi 
u Paesi porlali ì generi ili ricambio. E siccome tulli 
« questi articoli 11011 esigono celerilà ili trasporlo, mu 

II economìa di spesa, cosi questa non si otterrebbe 
<■ allontanando sensibilmente la Strada Ferrala da Fi- 
« renze. » ( Meh. 3 a pag. 17 ) ■ 

Da questi pochi errori economici si può conoscere 
come si pensi a Firenze sul conio importantissimo di . 
salvare il Commercio di Livorno dalle concorrenze che 
ogni di più ha da temere. li poiché altrove i Municipi 
e le Società Commerciali spiegano un'attività straor- 
dinaria per ottenere facilità di transiti c rapide comu- 
nicazioni fra i Porti principali e i centri di consumo, 
è a desiderarsi che a Livorno non manchino simili aiu- 
ti; i quali soltanto possono, co! prestare appoggio al 
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menzionato Progetto, rappresentarne la urgenza ed es- 
sere d'incremento alla prosperità della intera Toscana. 

VII. 

DALLA PERIZIA COLLEGIALE GIUDICI ARIA DEL- 
LA STRADA FERRATA DA LUCCA A PISA DEI SIGG. 
/(. CASTINELLI. G. BASISI E G. CESARI. PUBBLI- 
CATA SOTTO IL DI' 20 APRILE 1837 IR LUCCA 
PER 1 TIPI GIUSTI. 

D'una Strada itircila da Lucca a Modena una So- 
cietà sedente In Lucca fece fare gli studii al Chiaris- 
simo Padre Antonclii delle Scuole Pie, e ne chiese la 
concessione nel 1851. Ma la Commissione internazio- 
nale sedente in Modena, che si era già esternala deci- 
samente propensa pel passaggio dell' Appennino dalla 
Valle del Reno, decretò poi di fatto la costruzione iti 
una Strada ferrati! da Bologna a Pistoia, che fu pure 
denominala Centrale Italiana. 

Ora a noi pare ciò nuli' ostante clic una Strada 
ferrata, che risalisse la Valle del Serchio lino al diso- 
pra di Castelnuovn di Garfagnana, e poi volgesse al- 
l'Ovest verso la Valle di Magra, ancorché dovesse fer- 
marsi a un punto centrale di questa, cioè al grosso 
Castello dell'Aiilla, sodisfarehlie alla desiderata sopra- 
scritta comunicazione verso l'ovest. Soddisfa rei) he an- 
cora, almeno in parte, a ([nella verso il nord alla volta 
di Modena, congi ungendosi eolie Strade a ruoto esi- 
stenti e da costruirsi, e che accennano da Modena alla 
Garfagnana. E cosi pure al rapidi] transito verso Li- 
vorno delle popolose Provincie delle Lunigiana di Pnn- 
iremoli e di Fivizzauo; ed infine ail una comunicazione 
tronsapenniniea con Parma, pel passo della Cisa ido- 
neo quanto altro mai ad una Strada ferrala. 

Non occorre dire che quest' ultima non sarebbe 
neces torta quando fosse concesso alla sullodaia So- 
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cietà Lucchese di forare un varco diretto versi) Mo- 
dena ila un puulo di questa linea presso l'origine del 
Sercliio. 

Scendiamo adesso o ilare qualche particolarità sul- 
la indicala linea ili Strada ferrata, die noi proget- 
tiamo. 

Partendo dall' attuale Stazione della città di Lucca 
salirebbe lunghesso l' anii'iits-ima Valle del Sercliio lino 
al torrente Ccserauo sopra Castelnuovo, con una per- 
correnza di Kil. 36. iti secondo il citalo Progetto del 
Padre Anlnnelli [Di una strada ferrala da Lucca a 
Heggio di Modem Firenze 1852.) A tenore del quale 
la differenza allimelriea fra questo punto ed il mare è 
di metri 322. 16. 

A noi sembra, clic, solo quando sarà fallo questo 
tronco di Strada ferrala nelle valli medi,! e supcriore 
del Sercliio, si vedrà sviluppalo il pieno movimento 
della loro popolazione, che è dicirca loO.OUO abitanti. 

La pianura all'incontro a valle di Lucca è mollo 
abitata sì, ma unicamente da famiglie agricole, che non 
lasciano i loro campi; c ciò parve tanto vero a chi 
traccio la nostra Strada ferrala, clic non fu posta Sta- 
zione alcuna fra Ripafralta e Lucca. Le ville signorili 
c rusticane sono lullc a monte della cillà, ove lanto 
dalle ielle delle Pizzornc, quanto da quelle dei monti di 
Pescaglia e Lucese, lolle le vie acquapendonn verso il 
Scrchio. Lungo il qua! fiume, fra il Ponte a Modano e 
quello di Calavorno, si e dovuto costruire recentemente 
una strada ruotahile anche sulla viva destra, e dessa 
prosegue poi sino a Castelntiovo. Ma presso le deli- 
ziose vallecole dei Bagni di Lucca, a Forno!!, scende 
uno dei più grossi tributari del Sercliio, la Lima. lì 
risalendola, si giunge agli opifici!, ed ai popolosi vil- 
laggi della montagna pistojese, in mezzo ai quali passa 
la Strada postale di Modena. Da S. Marcello, che e il 
principale di quesli villaggi, alla Strada ferrala clic 
passerà per la Val di Reno, vi è una disianza presso 
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a poco eguale □ quella (lolla Strada già in costruzione, 
die deve discendere, lungo Val di Lima, a Formili. 
Quindi noi divisiamo die, chi da quel punto della mon- 
tagna pistojese viaggerà per Firenze, scenderà a Pi- 
sloja, ma clic, chi sarà dircllo verso Lucca Pisa o 
Livorno, si rivolgerà senz'altro a Fornoli, ove sarà una 
Stazione della Strada ferrata in progetto. 

Questo transito per Val di Scrchio dalla mon- 
tagna pislojese alla volta di Livorno, sarebbe con- 
quista tale pel commercio del lucchese c per la Strada 
ferrata Locca-Pisa, che conforterebbe anche esso solo 
i suoi proprietari futuri a mutare l' attuale Stazione di 
Pisa per congìungersi colla Leopolda. 

A Casteluuovo dovrà far capo, o prima o dopo, una 
strada che percorrerà l'industriosissima valle dì Ser- 
ravezza, partendo dal mare presso Massa, c passando 
la foce della Pclrosciana; e questa strada ruotatile, 
che è ordinata dal Trattato del \M\ addizionale a) 
Trattato di Vienna, gioverebbe pure grandemente, se 
si costruisse, a dar vita alle industrie agricole, mine- 
ralogiche e manifatturiere della Garfaguana. — 

Dalla parte opposta del Scrcliio e il territorio diBar- 
ga, ebe è pure fertile c ricco, sebbene inceppalo da 
ogni parte da vincoli doganali csleri. Al disopra e al 
disotto di Barga sono parecchie strade pcdonnli, ebe 
accennano alia strada postale di Modena, o a Modena 
stessa, e scgualamenle una ve n'è sotto Castiglione e 
S. Pellegrino ora tracciala per le ruote, e alla quale 
si e lavorato recentemente. E con quanto maggiore stu- 
dio la si farebbe, se ad una Strada ferrata; giacente 
nel centro della bella vallata del Scrchio, facessero 
capo tulle le comunicazioni delle adiacenti valli tran- 
^appenniniche ! 
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LEGGEVASI NELL' UTILE, GIORNALE DI LUCCA, 
DEL 50 DI APRILE 185!). 



Alcuni fogli periodici annunziarono in questi giorni 

10 scioglimento della XVI conferenza tenuta in Modena 
per In grande Impresa della Strada Ferrata Centrale 
Italiana, non sarà quindi spiacevole ai lettori di 
questo Giornale uno sguardo retrospettivo alle princi- 
pali vicende di essa. Molli avranno forse dimenticato 
( dacché trascorsero otto anni, irreparabilmente per- 
duti.' } la convenzione solennemente stipulata in Roma 

11 primo di maggio del 1851 tra i Governi Pontificio, 
Austriaco, Estense, Parmense e Toscano, nella quale or- 
dinatasi di costruire una strada a rotaie di ferro da 
Piacenza a Parma, a Reggio, a Modena, a Bologna c 
quindi a Prato o a Pistoia con un braccio secondario 
da Mantova a Reggio. Tornerà del pari alla mente a- 
desso come un personaggio espertissimo noli' arte, sug- 
gerisse di prolungare verso Lucca quel braccio che 
doveva costruirsi da Mantova a Reggio. A pochi saran- 
no ignote le precipue difficoltà opposte a lai disegno 
dai Commissari e Rappresentanti dei menzionali Go- 
verni, le loro idee preconcette e ispirate da scerete 
istruzioni che poi gli costrinsero a lasciare senza ac- 
coglimento una tuie proposta, dopo averla riconosciuta 
e diciiNUTii;] pri'fi.'ribile ad ogni altra. — La cosi detta ra- 
gion di stato soffocò allora ( come sempre in tutte le 
faccende italiane maneggiale sotto l' influenza austriaca) 
la ragione della evidente utilità. L ! u altissimo per- 
sonaggio, il cui assenso importava sopra tulli, dopi) a- 
verc accordalo in massima iu preferenza all'enunciato 
progetto di Via Ferrata per congiungerc la Toscana 
con la Lombardia, dopo essersi mostrato ansioso di ve- 
derne compiuti gli studi definitivi, alla presentazione di 
questi neppur- volle esaminarli. 
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Chi restasse in dubbio stille vere cagioni di siffallo 
cambiamcnio. avvenuto dal novembre del 185 1 al marzo 
del 1852, tenga per fermo doversi ciò attribuire alla 
prevalenza dell' interesse austriaco sull'interesse italiano. 

hi prova di tale asserto polrebbcsi citare una di- 
chiarazione emessa a quel tempo da altro personaggio 
eminente, che cioò la Strada Ferrata Centrale Italiana 
doveva costruirsi presto iu pianura, ( vale a dire da Pia- 
cenza a llologna e da Mantova a Reggio ) ma non già 
in montagna. Siccome però l'erto volani scripta tnancnt. 
cosi ci sembra miglior partito ricorrere a qualche do- 
cumento officiale che può farne ampia testimonianza. 

11 primo alto di concessione per lo stabilimento e 
l'esercizio della Strada l'errata Centrale Italiana venne 
stipulalo il 2C di giugno 1852, non più in Roma, ben- 
sì in Modena; ove fermò sua stanza la relativa Com- 
missione internazionale. Fu preferita nell'aggiudicazio- 
ne una Società, la quale benché rappresentata da va- 
lentuomini segnalali, conlultociò, a giudizio del ceto ban- 
cario, non era lale da ispirare pienissima fiducia a 
chi avesse volulo davvero assicurare 1' esito della gran- 
de impresa, come i fatti posteriori mostrarono. E fin 
di quel tempo venne prescritto alla Società Concessio- 
naria il termine così indicalo nell'ari. 48 dell'Alto di 
Concessione: 

« La costruzione della strada c delle opere acecs- 
« sorie alla medesima, dovrà essere compiuta in quat- 
« tro anni decorrendi dal giorno in cui il progetto del- 
l' l'intiera linea stradale sarà slato definitivamente ap- 
« provato dalla Commissione ( ciac un anno dopo la 
« stipulazione stessa ) in modo che allo spirare di dcl- 
« li quattro anni possa essere tutta la linea attivata ». 

Se questa condizione sia siala adempiuta ognuno lo 
sa, e da ciò può convincersi quanto fossero sincere le 
parole seguenti posle in fronte alla primitiva Conven- 
zione, colle quali si dichiaravano i Governi — « ani- 
•< mali dal desiderio di procurare ai rispellivi stali i 
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« vantaggi clic possono risultare loro dall' apertura di 
n una strada destinala a cong tangere le reti dì stra- 
ti do ferrale Austro-Lombarde con quelle delle consi- 
« miti strade esistenti in Toscana ». 

Anziché un desiderio manifestato fu un comando se- 
greto venuto di là dalle Alpi del Sommering quello clic 
mosse i governi italiani a collegarsi al Governo Au- 
striaco per questo oggetto veramente importantissimo. 
Quel comando impose inoltre di scogliere il sentiero 
più difficile per traversar i' Appennino, ricusando ogni 
discussione intorno al varco facile e più conveniente. 
Ninno ardirà di negarlo, e giova ormai clic si sappia! 
Ma il Governo Austriaco, paria! di sentir domandare, 
qual interesse aveva di contrastare lo stabilimento d' una 
celere comunicazione ira Toscana e Lombardia? 

Iti spumi a sì, al solilo, con un documento, ed è il Trat- 
tato di Lega Doganale fra l' Impero Austriaco e i Du- 
cali di l'arma e di Modena segnalo in Vienna il !> a.- 
gosio del 1852. Questa Lega apparentemente conchiusa 
pel desiderio di favorire il benessere dei respettìvi 
Stati fu animata in sostanza dall' interesse austriaco 
allo scopo esclusivo di accrescere le importazioni dal- 
l'impero nei Ducati per la via di Trieste. Conseguen- 
temente si videro con attivila proseguili i lavori delle 
strade ferrale che allacciano il dello porto ai princi- 
pali depositi esistenti nella Lombardia e ritardale per 
lo contrario le comunicazioni dirette alla volta dei Porli 
di Genova e di Livorno. Quella però verso Genova al- 
fine si costruisce e presto sarà compiuta, in grazia 
delle perduranti pratiche del Gov. Sardo e della fer- 
mezza di cui fe' splendida prova il Gov. Parmense, al- 
lorquando due anni or sono negò di rinnovare questa 
Lega; la quale dagli economisti imparziali era giusta- 
mente riguardata come un tributo delle popolazioni dei 
Ducali a vantaggio dell'Impero Austriaco. 

Egual sorle pareva che fosse per toccare alla sud- 
detta via ferrala Centr. italiana, dacché il 17 di mar- 
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zo del iSofi conchiudevasi in Vienna un nuovo alto 
di Concessione a favore del Duci di Gallicra qual rap- 
presentante di varie case bancarie, per accollarsi l'e- 
seguimento del gigantesco lavoro. Ciò si sperava se- 
riamente quando nel giugno del 1856 si ebbe notìzia 
del vivissimo desiderio manifestato dagli Ingegneri pre- 
posti a tanto vasta impresa di conoscere tulio quanto 
era stalo scritto intorno al passaggio degli Appennini... 

Ma poco di poi la Commissione internazionale, con- 
vocatasi, non più in Modena, ma in Vienna! scelse ed 
approvò tra i diversi passaggi della catena appenninica 
precisamente quello mcn praticabile, e, fra gli studi 
eseguiti per esso, lo studio più difficile e più disa- 
stroso. 

Laonde in tre anni or or,i compili l'impresa in discor- 
so può riguardarsi ancora nella sua inciplenza. Quasi 
nulla si c fatto da Bologna al Confine Pontificio c da 
questo verso Pisloja, come avvertiva di recente un c- 
simio Ingegnere ben informato, scrivendo ciò che se- 
gue: « due terzi del terreno da occuparsi è sempre 
« vergine, e le cure principali sono rivolle ai 26 sot- 
■ terranei che vi necessitano ed agli smisurati ponti 
« e viadotti, alcuni de' quali debbono spingersi all'al- 
ci tozza di Br. 93.! 

In questi ardili ma improvvidi tentativi sono stali 
spesi già oltre dieci milioni di franchi, non so se 
abbia a dirsi per cura, o per incuria, della prima 
e della seconda Società imprenditrice, e ciò non per- 
tanto potremo noi sperare di vedere attivala una si 
urgente comunicazione? — A simile domanda non può 
rispondersi di presente. Essendoché, per la solita ragion 
di stato, un tale avvenimento dipenda senza dubbio 
dallo scioglimento della questione di ordine supremo 
che sull'avvenire italiano da parecchi anni tiene in grande 
aspettativa gli animi dei governami e dei governati. Frat- 
tanto vuoisi riflettere come la dipendenza, sia pur morale 
soltanto, da un Governo straniero, togliesse Un qui ai Go- 
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verni italiani anche il mezzo d' avvantaggiare le con- 
dizioni commerciali ed economiche dei popoli raspollivi. 

Se piacerà a Dio clic aia definitivamente reciso con 
la spada il nodo gordiano dell' accennata questione, al- 
lora vedremo ripigliar vita, moto ed incremento a que- 
sta ed a tutte le più difficili opere di utilità pubblica. 
H6 rimarrà dimenticata la bella e sicura linea del Ser- 
chìo, la quale traversando la Garfagnana ed il Reggia- 
no, condurrà i viaggiatori provenienti dalla Lombardia, 
dal Piemonte e dai grandi Stali Continentali sulle vie 
Ferrale Toscane, per estendere i propri commerci e per 
ammirare i grandiosi monumenti elevali dai nostri mag- 
giori in tempi di libertà sulle rive dell'Arno e del Ser- 
cliio. 

IX. 

SI LEGGE NEL VOL. Ili A PAG. 307 DELL'OPERA 
DEL SIG. CAV. LUIGI TORELLI SU W AVVENIRE 
DEL COMMERCIO EUROPEO EC. PUBBLICATA PER 
CURA DEGLI EDITORI DELLA BIBLIOTECA CIVILE 
DELL'ITALIANO IL 1850. 

Io non mi Tarò a dilungarmi sul modo di vincere le 
difficoltà ed altri incagli in genere che possono frappor- 
si; se queste non possono esser vinte da chi ha l'inte- 
resse immediato, meno Io potranno essere da scrittori 
lontani, lo mi limito a far conoscere di quale e quanta 
utilità sia per 1' Italia intera il trarre partilo dalla sua 
configurazione; l'usufruire nn privilegio che la natura 
le ha conceduto in confronto alle altre nazioni: il pri- 
vilegio di allungarsi nella direzione verso Oricnle per 
mille e più chilometri, privilegio suo, ma che torna 
a benefìcio di (ulta I' Europa centrale ed occidentale. 

Per dimostrarne 1' utilità, io parto dal supposto clic 
sia fatta non solo la linea dei Lucmngno, ma anche 
quella del Rrenuer, che non venne mai combattuta in 
Piemonte, quantunque a primo aspetto si presenti co- 
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me l' antagonista de] Lucmagno, supposto clic in poctri 
anni potrebbe essere realtà. 1 

Quattro grandi vie partirebbero dal centro d'Euro- 
pa per dirigersi verso P Italia. La prima linea è au- 
striaca, la cui sfera d' azione principale è l'Austria 
propriamente detta colla capitale dell' impero, d'onde 
partirebbe per unirsi a Nabresina alla linea lombardo- 
veneta e far capo a Verona. La seconda e pure au- 
striaca, ed e la linea del Bremier, la cui sfera d'anio- 
ne e il Tirolo c la Baviera meridionale; essa scende- 
rebbe lungo la vallata dell'Adige e si unirebbe a Verona 
alla prima accennata. La terza linea e una linea italo- 
clvclico-germanica ed e quella del Lucmagno; la sua 
sfera d' azione è la Svizzera e la Germania meridio- 
nale; essa s' avanzerebbe sino ad Alessandria. La quar- 
ta, è una linea italo-francese, ed è quella del Monco- 
nisio; la sua sfera d'azione e la Francia orientale; essa 
s' avanzerebbe pure sino ad Alessandria, ove si uni- 
rebbe a quella del Lucmagno. Le quattro grandi lince, 
raggiunta la gran pianura dell'alta Italia, si fondereb- 
bero così in due sole linee, c Verona e Alessandria sono 
i due centri ebe raccolgono quelle grandi arterie. Le 
due unite a Verona procederebbero come e già decre- 
tato per la via di Borgoforle sino a Reggio, ove farebbero 
la loro congiunzione colla linea centrale italiana. Le duo 
unite ad Alessandria farebbero a Piacenza la congiun- 
zione colla centrale italiana, ed incontrerebbero a Reg- 
gio le due provenienti da Verona; per cui quella città 
raccoglierebbe in un ramo solo le quattro gran lince 
clic hanno varcato le Alpi, e forse in una sola proce- 
derebbero per Bologna ed Ancona lungo la costa Adria- 
tica sino a Brindisi, e meglio ancora sino a Otranto, 
se il metter capo ad un porto ampio e sicuro non fossa 
una condizione indispensabile, condizione die oggigiorno 
non presenta Otranto. 

Le quattro linee che fuse in imo a Heggh hanno 
tutte superate le Alpi, fornirebbero I' alimento, della li- 
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nca dell' Adrialtco. La linea del Mediterraneo invece 
correrebbe solo senza, fondersi con oltre da Sizza a 
Brindisi; lineo, che partendo dalla Francia meridionale, 
avrebbe però e ■dalla sua origine e lungo il suo per- 
corso un alimento straordinario, collcgando Genova Li- 
vorno, Roma e Napoli colla più retta possibile. Brindisi 
sarebbe il punto d'unione di tutte io lince, e diverreb- 
be uno dei porti i più importanti del Mediterraneo. 

Se ben si considera questo piano, si troverà che di 
nuovo assai poco v' ha in esso; poiché il Parlamento 
sardo si è già dichiaralo favorevole alla strada del Lue- 
magno, c ha decretalo sussidii per la linea delle Ri- 
viere; il Governo napolitano ha decretata la sua rete 
che fa capo a Ceprano, Teramo e Brindisi. Ammesso 
c realizzato (manto venne di già riconosciuto necessa- 
rio, e sommale queste 5 lineo nella parto che corre da 
un estremo all' altro su terra ilalìnna, (4) esse formano 
un complesso di più che tremila chilometri: e su questa 
cifra soli 250 circa mancherebbero, e che non sono né 
progettate ne autorizzato, ossia il tratto da Livorno a 
Civitavecchia, e da Ancona a Teramo: e ciò appuuto 
e quanto dà maggior forza al mio argomento. Noi pos- 
siamo considerare il già fatto e già decretato come 
altrettante parti di una grati macchina che vuol essere 
connessa perchè funzioni; e per questo anche una parte 
mìnima, una sol vite, laddove è indispensabile, diviene 
necessaria come il rimanente, ma pur non rappre- 
senta che una minima parte. Che i governi e le società 
eseguiscano quanto hanuo decretato ed in progetto; e 
quella parte minima che manca al compimento, si pre- 
senterà come il naturale compimento e reclamerà In 
sua realizzazione. 
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DAL PREGEVOLE FOGLIO SETTIMANALE = IL 
ROMITO = EDITO IN LIVORNO IL 51 DICEMBRE 
1859. 



La Direzione del Romilo si tiene in dovere di pub- 
blicare le seguenti considerazioni sulla Strada Fer- 
rata da Livorno al cehtro dell' Alta Italia, che le 
furono indirizzate da un nostro concittadino versa- 
tissimo in questo genere di argomenti. 

Nel giornale fiorentino — t'( Risorgimento del i9 
Decembre, abbiamo letto un articolo dettato coti assai 
larghe vedute sulla riunione del Mediterraneo e dell'A- 
driatico con una linea ferrata tra Livorno e Ravenna 
e Cacciani plauso alla relativa proposta, non solamente 
rispetto all' utile particolare clic I' attuazione ilclla me- 
desima recherebbe al Porlo di Livorno, ma bensì al- 
l' utile generale che arrecherebbe alia Toscana ed alle 
limitrofe Legazioni. Un' altra Linea di Strada ferrala 
che molto interessa il Commercio Livornese' nelle sue 
relazioni coli' Alla Italia rilevammo essere in esame 
presso il R. Governo dal discorso pronuncialo da S, 
E. il Ministro delle Finanze alla solenne apertura del 
canale prosciuga torc del L:igo di Riunliua, fallo di ra- 
gion publica nel Monitor*.' Toscano dello slesso giorno 
dO Decembre: il Progetto cioè d' una Via Ferrata che 
deve allacciar la Toscana con le Province Modenesi; c 
sappiamo esser ([nella da Lucca a Reggio; importan- 
tissima, perchè a quest'ultima città fanno capo tulle le 
principali Slrade ferrate provenienti dall' Alla Italia e 
quindi il movimento commerciale che dui Nord-Est di 
Europa tende verso il Mediterraneo. 

II favore che accordano a questa Linea i presemi 
Governi interessati merita a buon diritto la gralitudine 
delle popolazioni situate all'estremità di essa, non meno 
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che nei luoghi intermedi, e principalmente dei nego- 
zianti di Livorno e di Reggio. 

Rimane ora a vedere, se nel porre mano all' esecu- 
zione di questa rilevante opera gli ingegneri avranno 
sempre in mira ciò clic sommamente reclama il Com- 
mercio, vale a dire In brevità e 1' economia per ren- 
dervi applicabili delle tariffo tenuissimc. E si avverte 
perchè abbiamo visto altre volle sacrificare una dozzina 
di milioni ed allungare molto il cammino per evitar 
curve c pendenze, e far si clic una strada in monta- 
gna, sembri falla per la pianura. 

Speriamo clic, se non altri, il II. Governo della Toscana 
comprenderà 1' obbligo di assicurare a (mesta Linea le 
accennale due condizioni fondamentali, ed altamente ri- 
chieste dal commercio nostro, il quale ha innanzi una 
bellissima prospettiva, mercè l' immancabile taglio del- 
l' Istmo di Suez. 

Ricordiamoci che il valentissimo ingegnere Ridolfo 
Castiiielli, ahi troppo presto rapilo all'Italia! fu un 
caldo propugnatore del varco della Cisa, ma ne depose 
il pensiero quando ebbe riconosciuto possibile di con- 
durre una Strada ferrala per la Garragnana, e andare 
in sci ore, con soli Chilom. 194 da Livorno a Reggio f) 
donde si passa facilmente il Po e si prosegue alla volta 
della Spluga, o verso la gran Linea del Siimmering 
lino al Danubio. 



[*) Si rilegga la pag. 20. e aolisi clic, passando por Mas 
Carrara e poi varco dalla Cisa. unii potrebbe sverai una Ni 
pili brave di Chitoni. 221 da Livorno a Roggio e che quostr 
la precisa disianza da (icnova a Reggio sopra una Via Porr 
Hiiasi ditta in piena attività. 
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LEGGESI NEL SUL LODATO GIORNALE IL ItOiil 
TO DEL 21 GENNAIO 1860. 

Noi siamo lieti di pubblicare nel nostro Giornale 
una lettera, il cui argomento è di sommo importanza 
per la città nostra e che per conseguenza non può a 
meno di interessare i lettori del Romito. .Vè crediamo 
far cosa la quale possa riesctr loro sgradevole inse- 
rendo nelle sue pagine un articolo dì natura consimile 
a quella della lettera. Il rialzarsi delle imprese in- 
dustriali è prova irrecusaóile dello essere il nostro 
paese pieno di fiducia nel suo presente e nel suo avveni- 
re, e questa prova risponde con maggiore efficacia che 
non farebbero le piii eloquenti perorazioni alle inve- 
reconde calunnie dei nostri nemici. 

A. B. P. 

Alia Direttrice del Foglio Settimanale IL ROMITO 
— Livorno. 

Signora 

Nell'ultimo numero del suo giornale il Romito (51 
di dicembre 1859) abbiamo letto con soddisfazione un 
articolo che parla mollo favorevolmente del progetto di 
via ferrata da Lucca a Reggio di Modena, progetto da 
noi ed altri cnneilladini proposto lino di) otto anni, e 
caldamente raccomandalo dalle respcttìve Province ai 
passali Governi di Toscana e di Modena; i quali ben 
volentieri ne avrebbero concessa l'esecuzione, se fos- 
sero stali lìberi da impegni anteriori. Facciamo plauso 
ai desiderii che sulla maggior possibile brevità ed eco- 
nomia nello studio e nella costruzione dell' accennala 
Linea, manifesta lo scrittore di nucll' articolo, e su tal 
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soggetto ti pince dichiarare le nostre opinioni ai i no- 
stri fermi propositi. 

Spesso alcuni cittadini zelanti del licite pubblica, ma 
poco avveduti, formano a loro conio il progetto di una 
ferrovia che traversi il lor paese, lo unisca a quelli 
più o meno lontani, e gli assicuri tulli i vantaggi di 
una rapida locomozione. Avidi speculatori offrono allora i 
milioni occorrenti ad effettuarla e, con l'eloquenza ir- 
resistibile di tuli argomenti, giungono a diventar pa- 
droni di tutta l'impresa, contrattandone l'accollo ad 
un prezzo almeno (loppio del giusto, e cosi mettono 
mano ai lavori e li proseguono lino ad un certo punto, 
per ricavare poi dalla vendita o cessione delle opere 
fatte una buona metà del loro valore, da aggiungersi 
quindi ai grossi guadagni già ottenuti. — Ecco perché 
le imprese il pili delle volte non rendono il frullo speralo 
agli azionisti clic ne comprarono i (itoli dagli accol- 
latari! mentre questi hanno fatto il loro giuoco; intanto 
la compagnia non si regge, ovvero si regge sostenendo 
le tariffe con gravissimo danno dei commercio! 

Altra volta si raggiung 1 il massimo risparmio nella 
costruzione d'una Via ferrala, per opera di uomini 
saggi ed onesti (rara eccezione, pur troppo, nella quale 
primeggiano luminosamente i Promotori delia Centrale 
toscana) e si apre al pubblico una Strada la quale 
non può promettere altri benefizi olire quelli clic pos- 
sono ragionevolmente aspettarsi dal compimento di una 
gran linea di cui essa non è clic un primo tronco. Al- 
lora nemmeno la prudente economia basta ad assicu- 
rare il fruito presagito dagli azionisti; e le azioni ri- 
hassano, succede quindi una ciec;! diffidenza verso o- 
gni impresa di questo genere, e, per trattarne sul serio, 
diviene sempre più necessaria la guarentigia gover- 
nativa. 

Qua) sarà poi la conseguenza di si falalc" necessi- 
tà? — La nostra Italia e un paese quasi interamente 
montuoso, e luti' 1 le sue numerosissime valli, lino alle 



Digitizcd by Google 



55 

più anguste, sono gremì le di popolazione industri;, sa- 
gace, generosa: ricca di mille svariali prodotti, tanto 
da Tarla giustamente riguardare siccome tuia terra pri- 
vilegiata dalla Datura, Ebbene, si potrà ricavare tulio 
il vantaggio possibile dalle esposte condizioni senza un 
numero considerevole di Vie Ferrate? Basteranno in 
tali specialissime condizioni, poche lince, o, come di- 
cesi, arterie di gran corso, quasi clic fossimo nelle 
selve dei nuovo continente, o negli inospìli piani della 
Russia e dell' Egi Lio? Moltiplicandosi le ferrovie, se- 
condo il bisogno, dovrà ancora per lungo tempo, accre- 
ditarle c sovvenirle la pubblica Finanza? Quando mai 
si potrà dire eli' essa ne risenta i benefìzio possa in- 
vece sostenere altri carichi non meno gravosi, ne meno 
urgenti per l'avvenire d'Ualia? 

Imporla rialzare il credila di queste imprese, elio 
pur lo meritano a buon diritto; e mostrare clic quan- 
do sieno bene scelle e ben condotte, possono dare un 
frutto più ebe sufliciente sul -capitale impiegatovi. Si 
osservi la Leopolda, la quale unisce soltanto Firenze e 
il Valdarno inferiore con Livorno: essa dà il 5 e mezzo 
per cento, sul capitale di ben 55 milioni, cosicché se 
fosse stala costruita con le stesse norme praticate da 
nostri connazionali nell' eseguimento della Centrale To- 
scana, poteva farsi (a giudizio degli intelligenti ) con la 
mela di quella somma, e adesso frutterebbe 1" ii per 
cento. Avrebbe quindi potuto esercitarsi con tarine molto 
più basse; svolgendo così ed ajulamlo vie meglio l' in- 
dustria, e preparando inoltre un copioso alimento ni 
nuovi bracci che vi fossero posti in comilitirazirme. 

Noi promoviamo una Strada Ferrala clic offrirà il 
transito più economico fra la Lombardia e Livorno, 
Firenze, e Siena. L' importanza di cotesto emporio to- 
scano ben si può argomentare quanto abbia a crescere 
allorché le aeqiic dell' Oceano comunicheranno per il 
canale di Suez con quelle del Mar Tirreno, e l'Italia 
tornerà ad essere lo scalo delie merci asiatiche. La 
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prosocuscionc della nostra Linea per Siena a Homa e 
Napoli, c per Firenze allo slesse città e verso i' Adria- 
tico, sembra oggidì assicurata. Crediamo pertanto clic 
la Linea da noi proposta uon manchi (In d'ora di una 
parte ben sufficiente di ,'quclla granile importanza cui 
giungerà quando verrà prolungala sino all' estreme 
spiaggie meridionali della Penisola, con le opportune 
diramazioni, c allacciala ai grandi sistemi di vie fer- 
rale del Continente per mezzo dei necessari! trafori delle 
Alpi. Quanto al movimento ristretto fra Lucca e Reg- 
gio, basti dire die la Strada ferrata in discorso incon- 
trerà una popolazione di circa 150,000 abitanti di qua 
dall' Appennino, e poco meno al di là, un territorio in 
gran parte montuoso, il quale difclta di generi abbon- 
danti nelle sottoposte pianure e abbonda di altri clic 
in queste scarseggiano; ricco di numerose e diverse mi- 
niere da attivarsi con mollo profitto, appena sia ira- 
versaio in (ulta la sua lunghezza dalla grande artlcra; 
eircoslanze di fallo che permetlono il' augurarsi una 
circolazione ed un' attività ragguardevolissima sulla 
nuova Strada Ferrala E qui ci cade in acconcio d'e- 
sprimere la nostra opinione, conforme a quella di due 
valentuomini che molto se ne intendevano, cioè ebe le 
Strade Ferrate e per l' utile pubblico e per 1' interesse 
degli azionisti debbano volgersi a valicar le montagne, 
piulloslochè a percorrere le pianure, sebbene il costo 
del loro stabilimento ed esercizio abbia da essere mag- 
giore. Non mancano infatti in pianura ottime strade ro- 
tabili c talvolta corsi d'acque naturali o artificiali per 
cui le tariffe de' trasporti poco o nulla posson discen- 
dere, aperta che vi sta una Strada Ferrala parallela. 
Ma noi, per lo contrario, polrcmo al certo arrecare un 
abbassamento sensibile sul prezzi di trasporlo fra i 
luoghi percorsi da questa via: fra gli altri pregi, ha 
quello appunto di non lemere concorrenze; e saremo in 
grado allrcsl di far ciò, lenendo pure le tariffe straor- 
dinariamente elevale. 
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Intorno ni nostri (ermi propositi diremo in breve; ri- 
guardare per massima dannoso il metodo dell' accollo 
a forfait, sembrandoci evidente che un accollatario^ spe- 
cialmente se estero, non può accettare la esecuzione 
di un'opera cosi gigantesca, in paesi a lui sconosciuti 
e senza perizie particolareggiate, se non pretendendo 
in pagamento un numero d' azioni tale, che, nella peg- 
giore ipotesi di una emissione mollo sfavorevole e di 
forti lacune o errori nella perizia sommaria, lo metta 
non solo al coperto da ogni scapito, ma lo assicuri di 
un largo guadagno; — questo spreco di capitale, a no- 
stro avviso, dev'esser risparmiato a favore dei veri a- 
zionisti. Osserviamo poi che alle mani di un grande 
accollatario, che è pur sempre costruttore o fornitore 
di ponti, di macchine, d'ogni sorta materiali in ferro 
secondo i sistemi solili, non potrà mai introdursi ve- 
rmi miglioramento; e noi invece abbiamo speranza di 
poterne introdurre qualcuno. 

Altra massima che noi professiamo si è di non far 
dell' impresa uno sorgente di clandestine speculazioni, 
come pur troppo spesso È avvenuto; e, porcile nell'ani- 
mo di chi non ci conosce .si renda impossibile perfino 
il sospetto di tali maneggi, accetteremo con piacere 
qualunque proposta, la quale, senza inceppare sover- 
chiamente il Consiglio amministrativo, lo ponga nella 
impossibilità di abusare della sua posizione e gli pro- 
curi cosi maggior fiducia presso i capitalisti. 

In tal umili) noi speriamo di riprodurre sopra un 
terreno più fecondo il bell'esperimento dei gi;i lodati 
Promotori della Centrale Toscana; dimostrando per la 
seconda volta che non mancano fra noi dei matema- 
tici e degli ingegneri capaci di dirigere c di costruire 
opere ili questo genere, e con quali ragionevoli econo- 
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inij possano (|ucs(e condursi a tonnine ita uomini desi- 
derosi di rieonciliari: la maral i là con l'industria. 

Accolga, egregia Signora, i sentimenti della nostra 
prolanda stima. 

Luce;), 'J Geonujo 1860. 

G. It. Bottisi 
Berkardino Baroni 
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